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◆Per Veltroni se si sospendessero i raid
il massacro nel Kosovo continuerebbe:
«Purtroppo la guerra non finirebbe»

◆ Il verde Luigi Manconi ha annunciato
di volere un incontro col capo dell’esecutivo:
«Voglio chiarimenti, ma dico no alla crisi»

◆Bill Clinton telefona al premier italiano
Palazzo Chigi: sono in corso contatti
che richiedono una certa riservatezza

Governo, il Pdci alza i toni ma prende tempo
«Pronte le lettere di dimissioni». D’Alema: «Rispetterò gli impegni assunti in aula»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Le lettere di dimissioni so-
no pronte. Ma per il momento re-
stano ancora nelle tasche dei mi-
nistriedeisottosegretaridelPdci.I
Comunisti italiani prendono car-
tae penna emettonoper iscritto il
loro«ultimatum» aMassimoD’A-
lema. «Posso dirlo, non rivelo se-
greti, ma i nostri ministri, i nostri
sottosegretari, giàneigiorni scorsi
avevano le lettere di dimissioni
pronte per essere spedite», spiega
Armando Cossutta intervenendo
al congresso milanese del suo par-
tito. Alza i toni della polemica
contro l’«imperialismo america-
no», il leader del Pdci, chiama il
Paese a una «grande mobilitazio-
ne contro l’aggressione Nato alla
Serbia». Ma dilaziona i tempi del-
l’«ultimatum» al presidente del
Consiglio. Insomma, la più volte
minacciata rottura della solidarie-
tà di governo non è più questione
di ore. E in serata Palazzo Chigi li-
cenzia una nota ufficiale in cui si
ribadisce che il governo italiano
«è impegnato permanentemen-
te» per fermare i massacri nel Ko-
sovo e ha in corso «una serie di
contatti internazioanli con gli al-
leati della Nato e, d’intesa con
questi, con autorità di altri Paesi
interessati ad aprire un varco che
conduca alla ripresa di un nego-
ziatoragionevole».«Cosìagendo-
prosegue il comunicato - il presi-
dentedelConsigliorispetta inpie-
no gli impegni assunti in Parla-
mento,nell’interessedelPaeseper
l’affermazione dei principi uma-

nitari dell’inte-
ra Comunità
internaziona-
le». La «diplo-
mazia paralle-
la», è il segnale
«tranquilliz-
zante» lanciato
da Palazzo Chi-
gi, nonsi èarre-
stata ma, al
contrario, sta
intensificando
il suo «pres-

sing» su Belgrado. «Ovviamente -
sottolinea il comunicato della
presidenza del Consiglio - questi
contatti richiedono una certa ri-
servatezza, per non compromet-
tere una evoluzione che possa av-
vicinarel’oradellapace».Fattasal-
va la necessaria riservatezza, il ca-
po del governo, assicura la nota,
«è, in ogni caso, sempre a disposi-
zione di ogni esponente politico
interessato all’affermazione di
questo comune impegno». Un
impegno a riannodare i fili del ne-
goziato con Belgrado che D’Ale-
ma ha ribadito nel corso di uncol-
loquio telefonico con il presiden-
tedegliUsaBillClinton.

I Comunisti italiani, dunque,
dilazionano i tempi della verifica.
Ma i fermenti che scuotono le for-
ze del centrosinistra non possono
esseremisuraticonl’orologio.Per-
ché è sul terreno delle valutazioni
politiche di ciò che sta accadendo
dall’altra parte dell’Adriatico che
rischia di crearsi, se non domani
certo in un futuro molto prossi-
mo,unfossatotralevarie«anime»
della maggioranza. «L’aggressio-
ne della Nato si inserisce in un
quadro mondiale che ha poco a
che fare con il Kosovo. È un avver-
timento degli Stati Uniti all’Euro-
pa e alla Russia», afferma il Guar-
dasigilli Oliviero Diliberto. All’e-
sponente dei Comunisti italiani
replica, sia pur indirettamente, il
vice presidente del Consiglio Ser-
gio Mattarella: «Quando sono in
gioco i diritti umani - sottolinea -
quando centinaia di migliaia di
innocenti sono costretti a lasciare
le loro case e alcune migliaia di
persone vengono uccise è giusto
farfintadinonvedere?Ègiustola-
varsene lemani?».«Lanostrascel-
ta di consentire all’operazione -
aggiunge il vice premier - non è
stata frutto solo dell’appartenen-
zaallaNato,maèstatasoprattutto
decisa per la grave violazione dei
diritti umani che nel Kosovo vie-
ne perpetrata». Una tesi rilanciata
da Walter Veltroni: «Il problema -
ribadisce il segretariodeiDs -èche

laguerranonècostituitadaibom-
bardamenti della Nato ma da un
atto che la precede: il genocidio di
diverse decine di migliaia di esseri
umanichesistarealizzandoinKo-
sovo». Sospendere i bombarda-
menti, tornano a chiedere Comu-
nisti italiani e Verdi. La riposta del
leader della Quercia non si presta
ad equivoci: «Mi tranquillizzereb-
be - dice Veltroni - se la decisione
di sospendere i bombardamenti
portasse alla fine della guerra, ma
purtroppononècosì.Seoggi si so-
spendessero i bombardamenti si
completerebbe il genocidio». Su
un’iniziativa europea punta deci-
samente Romano Prodi: «Conti-
nuo ad insistere - dichiara il presi-
dentedesignatodellaCommissio-
ne Europea - che noi dell’Ue por-
tiamo la responsabilità della pace
nei Balcani, così come quella di
una nuova costituzione e del be-
nessere di questa regione». L’at-
tenzione è focalizzata su Palazzo
Chigi.A D’Alema -cheper l’intera
giornatasièmantenutoincontat-

toconilministrodegliEsteriLam-
berto Dini per coordinare l’inizia-
tiva diplomatica italiana - si rivol-
ge il portavoce nazionale dei Ver-
di, LuigiManconi: «Hochiestoun
incontrourgenteconilpresidente
delConsiglio-annunciaManconi
- per conoscere le iniziative politi-
co-diplomatiche in corso e i loro
tempi, e per sapere qual è il limite
che il governo ritiene invalicabile
per la partecipazione all’azione
dellaNato».

Lagravitàdellasituazioneindu-
cei leaderdelPoloamantenereun
profilo basso nella polemica poli-
tica. «Noi avevamo e abbiamo il
dovere di essere un’opposizione
responsabile - puntualizza Silvio
Berlusconi - in un momento
drammatico come questo della
guerra nel Kosovo». Il Cavaliere
evitatoniultimativienonsalesul-
le barricate, anche perché lui alla
crisidigovernononcicredenean-
cheunpo’:«Ilgoverno-scommet-
te - non cadrà, perché Cossutta
nonsidistanzierà».

L’INTERVISTA ■ ARMANDO COSSUTTA

«Sciopero generale contro le bombe»
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PAOLA SACCHI

ROMA Fino allo «sciopero». Se serve
a mettere «subito uno stop alla guer-
ra e ai massacri nel Kosovo». Ar-
mando Cossutta si appella «solenne-
mente» al popolo, ma «non per agi-
re contro il governo, per appoggiare
la sua azione di pace». Va giù deciso
il presidente dei Comunisti italiani.
Chiede a D’Alema «un pronuncia-
mento chiaro»: «Faccia come Jospin
il quale ha detto che la Francia non
si lascerà trascinare laddove non
vuole». Sennò... «I nostri ministri
hanno sempre pronta in tasca la let-
tera di dimissioni».

On.Cossutta,leidice
che non può «aspet-
tare ancora a lun-
go». Significa che la
crisi può essere die-
trol’angolo?

«Significa che la guerra
prima di tutto è guerra.
Nonsitrattadiunaqual-
siasi importantissima
iniziativa umanitaria,
ma è guerra. E sta diven-
tando sempre più tragi-
ca, con l’intensificazio-
nedeibombardamentie
con la continuazione
delle persecuzioni da parte dei serbi
nel Kosovo. Il rischio reale è che que-
sta guerra possa estendersi nell’ambi-
to dei Balcani, possa divenire motivo
digravissimocontrastoinEuropa,do-
ve già sono così difficili gli equilibri
politici, penso alla Russia. Insomma,
può divenire una guerra non più arre-
stabileequindibisognafermarlasubi-
to. Ecco il significato dello stop che
chiedo.Bisognadaunapartefarlafini-
taconlepersecuzionicontro ikosova-
ri e, dall’altra parte, anzi contempora-
neamente, sospendere i bombarda-
menti e riavviare le trattative diplo-
matiche».

Ma la mozione che anche voi ave-
te approvato alla Camera dice
che l’Italia si deve adoperare con
gli alleati della Nato per far ri-
prendere i negoziati. Insomma,
nonpuòagiredasola.

«Quella mozione al cui testo io stesso
ho contribuito impegna il governo a
intraprendere subito - e subito signifi-
ca subito - le iniziative necessarie a far
arrestare i bombardamenti. So benis-
simocheilgovernononstaconlema-
ni in mano, se io avessi dubbi in pro-
positononpotreirestareunminutodi
più in un governo che lascia andare
avanti la guerra. Da quello che so, il
governo sta sviluppan-
do un’intensissima atti-
vitàdiplomatica».

E, allora, perché di-
ce che non può
aspettare ancora a
lungo, visto che il
governoèanchelei?

«Ma proprio perché sia-
mo anche noi al gover-
no, non possiamo pen-
sare di restare ancora in
un governo se non si ot-
tengono dei fatti, dei ri-
sultati. L’Italia da sola
non può porre fine ad
una guerra determinata dalla Nato
perché l’Italia si è trovata in guerra
senzasaperloesenzavolerlo.Matutto
il mondo sa che gli aerei della Nato
partono dagli aeroporti italiani, il no-
stro paese ha in questa vicenda una
posizionedeterminante. Iosobenissi-
mo che l’Italia non può uscire dalla
Nato e gridare il via dalla Nato oggi è
unapropagandachenondànessunri-
sultato, anche se la presenza dellebasi
nelnostropaeseèunnodocheègiun-
to ormai al pettine. Comunque, ora il
problemaèquellodifermarelaguerra.
Iodicoche l’Italiaproprioperchéhale
basiNato nel suo territoriopuòeserci-
tareunruolodeterminante.Èunapia,
sciocca, stolta, tragica illusione che
con i bombardamenti o l’azione mili-
tare contro la Serbia si possa risolvere
la questione secolare dei contrasti et-
nici e religiosi. Bisogna porre fine alle

persecuzioni, ma non si può portare
una guerra sulla guerra. Non esiste
un’altra via se non quella della ricerca
dell’accordo politico e diplomatico.
Perché la Serbia noncederànéogginé
mai e da una rovina della Serbia il na-
zionalismo uscirà più fortediprima.E
Milosevic che tutti contrastiamo e
contestiamodiventerà l’eroediquelle
gentiediquelleterre».

Cosachiedealgoverno?
«Chiediamo che adotti posizioni che
sianopalesi.Ogginell’animodegli ita-
liani c’é ansia, sconcerto, tormento.
Occorrechecisiaqualchedichiarazio-
necherassicuri ilnostropopolo.Ladi-
plomaziasegretarestisegreta,macisia
qualche atto, qualche gesto... Si può,

ad esempio, oggi pro-
porre chiaramente, a
differenza di quello che
dicono gli Usa, che i
bombardamenti cessi-
no nel momento in cui
si arresta la persecuzio-
nenelKosovo?».

Questo D’Alema
l’ha detto l’altra se-
ra, quando al Tg5
ha dichiarato che
condizione minima
per far cessare i
bombardamenti
puòesserelafinedei

massacri e l’inizio del ritiro dal
Kosovo delle truppe speciali ser-
be.

«Occorre che il governo faccia inten-
dere chiaramente che non è più una
condizione indispensabile quella del-
l’accoglimento degli accordi di Ram-
bouillet da parte di Milosevic. E, co-
munque, gran parte del discorso fatto
allaCameradaD’Alemanonèaccetta-
bile. Ho sentito una dichiarazione di
Jospin il quale dice che la Francia non
èdispostaacontinuare...».

Jospindicenoadun’azionediter-
ra...

«Dice che la Francia non si lascerà tra-
scinare laddove non vuole. Questa è
unadichiarazionechiara».

Insomma,nonvibastaquelloche
ha detto finora il premier italia-
no.

«No,assolutamente.Ripeto: lamozio-
ne della maggioranza impegna il go-
verno a far sospendere subito i bom-
bardamenti».

Dategliunpo’ditempo,vistoche
non è proprio un’azione sempli-
cissima.

«Ecco, io voglio rilanciare anche dalle
colonne dell’ ”Unità” l’appello al po-
poloitaliano,nonagruppettiedavan-
guardie. Al popolo: ai lavoratori delle

fabbriche,degli ospeda-
li, dei trasporti, a quelli
del lavoro autonomo,
agli insegnanti, al mon-
do della cultura, al
mondo religioso, alle
organizzazioni umani-
tarie. A tutti ci rivolgia-
mo, e in primo luogo, ai
compagni che dirigono
le organizzazioni sinda-
cali. Fare questo non
vuol dire agire contro il
governo. Fare sentire la
voce del popolo italia-
no, forte, fortissima in

tutta l’Italia, anche con un grande
sciopero dimostrativo, vuol dire ap-
poggiare l’azione del governo volta a
difendere la pace. La sinistra italiana
chehalaresponsabilitàoggidelgover-
no ha questa funzione. Bisogna fer-
marequestaguerra,sapendochec’èdi
mezzoun’alleanzamilitare,mafacen-
do sentire forte lavocedell’Italia. Emi
auguro che si faccia sentire anche la
voce della Chiesa cattolica che da Ro-
ma può chiedere a tutto il mondo lo
stopallaguerra».

SabatoaRomacisonostatevetri-
ne sfasciate a margine di quella
cheeraunamanifestazioneperla
pace. Queste degenerazioni non
lapreoccupano?

«Io mi appello al popolo italiano, alla
grande forza dei lavoratori. E quando
sono loro a scendere in piazza queste
cosenonavvengono».

“Ovvio che l’Italia
non può uscire

dalla Nato
Però può avere

un ruolo
determinante

”

IL CASO

E anche nella sinistra ds
le posizioni divergono
ROMA La «fase 2» dell’interven-
to Nato in Jugoslavia rischia di
dividere la sinistra diessina. Un
gruppo di deputati e senatori si
riunirà oggi pomeriggio a Botte-
ghe Oscure per discutere della
guerra oltre-Adriatico e dei mar-
gini per un’iniziativa politica
dell’Italiacheriporti lepartialta-
volo della trattativa, sospenden-
do i bombardamenti. Margini
sempre più ristretti, che rischia-
no di togliere peso alla mozione
approvata lascorsasettimanadal
Parlamento. E nell’ala sinistra
della Quercia cominciano ad
emergere divergenze significati-
ve, soprattutto dopo la nuova
presadiposizionedeiComunisti
italiani di Cossutta, che tornano
a minacciare l’uscita dal governo
e invitano a manifestare in piaz-
zacontrolaguerra.

«Il nostro giudizio sull’inter-
vento militare non è cambiato -
spiega Famiano Crucianelli - il
problemaèchepiùleorepassano
più la situazionediventa insoste-
nibile, e si intravedono sempre
meno margini per una iniziativa
politica. Il punto è se l’Italia riu-
scirà a produrre un risultato visi-
bile econcreto».Poiperò ildepu-
tato diessino conviene con D’A-

lema che occorre prima di tutto
un passo significativo da parte
serba:«Èdifficilechesipossatrat-
tare mentre va avanti la politica
di annientamento della popola-
zione del Kosovo. I serbi devono
cessare le azioni militari, ma poi
dovremo davvero dare spazio al-
la trattativa politica, senza ripro-
porre come una fotocopia il do-
cumentodiRambouillet».

Praticamente opposto il giudi-
zio del senatore Giorgio Mele:
«Non sono d’accordo con D’Ale-
ma, non bisogna cercare altre
condizioni minime peravviare il
dialogo. Bisogna fermare i bom-
bardamenti e poi vedere se ci so-
no le condizioni per discutere.
Altrimenti, ho paura che l’esten-
sione dell’offensiva faccia il gio-
codiMilosevic».

Diversi anche i pareri sull’ini-
ziativa dei cossuttiani: «Tutti vo-
gliamo manifestare per la pace -
dice Crucianelli - ma se farlo si-
gnificare andare a protestare da-
vanti a Palazzo Chigi, allora dico
no. Bisognerebbe essere conse-
guenti e uscire dal governo». «Le
manifestazioni per la pace sono
molto utili - risponde Mele - ma
certo non con chi conduce azio-
ni violente come l’attacco di sa-

bato a Botteghe Oscure. Ma a
questo punto, dico che ha ragio-
neCossutta,chebisognaascolta-
re le ragioni di quella parte della
sinistra. Cossutta non può essere
buonosoloperilgoverno».

Ma il senatore diessino va an-
cheoltre:«Neiprossimigiorni,se
possibile prima di Pasqua, il Par-
lamento deve fare una verifica

politica.Noiabbiamovotatocon
convinzione quella parte della
mozionecheimpegnailgoverno
a trovare una soluzione politica
al conflitto. Se su questo punto
non si ha un segnale positivo, al-
lora le cose cambiano. Se sta pre-
valendo un’opzione cossighia-
na,netrarremoleconseguenze».

M.D.G.

■ FEBBRE
ALTA
Sempre tesa
la situazione
Ma i comunisti
non dicono più
che è «questione
di ore»

Piloti della Raf nella base Nato di Gioia del Colle Laporta/Reuters

LO SCENARIO

I due fronti aperti di Palazzo Chigi “Gran parte
del discorso
di D’Alema
alla Camera

è inaccettabile
Jospin invece...

”
ROMA Quattro, cinque giorni di tempo:
per fermare il massacro nel Kosovo e ria-
prire la trattativa con Milosevic; per rac-
cogliere, alla vigilia di Pasqua, le inquie-
tudini della sinistra, del mondo cattoli-
co e d’una società nazionale nel com-
plesso ostile - dicono i sondaggi - a una
guerra vicino alle frontiere; pochi giorni
per ri-provare con la politica, insomma.
È in questo orizzonte che si muove Mas-
simo D’Alema: sa, per intanto, che dopo
la fase uno e la fase due, dopo i missili e
dopo il bombardamento delle truppe ter-
restri di Milosevic, i piani della Nato già
prevedono una «riconsiderazione» del-
l’intera missione.

Può essere - ritiene - l’occasione giusta
perché l’Italia si mostri all’altezza del
rango di «paese importante», quello che
egli stesso ha invocato ripetutamente
negli ultimi giorni.

I mediatori russi che ieri erano a Bel-
grado oggi saranno a Roma. Perché
escludere che l’azione italiana concorra
a una svolta nella tragedia dei Balcani?
Palazzo Chigi non nasconde qualche
ambizione, ma nei limiti d’un consu-
mato realismo: è del tutto ovvio che pro-
vare ogni strada si può e si deve, ma che
senza una radicale novità nelle posizio-
ni di Milosevic la diplomazia sarebbe
una pianta sterile. L’entourage dalemia-

no, in ogni caso, fa notare in pubblico e
in privato che la ricerca di strade per la
trattativa non è una furbizia italiota
bensì una strategia condivisa con le can-
cellerie di mezza Europa.

Il governo ha tutta l’intenzione di ge-
stirsi con equilibrio tra le forme estreme
di atlantismo e i generici pacifismi.
«Siamo dentro la Nato - si sente dire
sempre più spesso a Palazzo Chigi - con
una posizione peculiare: restiamo fer-
missimi nel difendere i diritti umani,
ma attenti a valutare che dopo il primo
colpo si riaprano gli spazi della trattati-
va». Questo tipo di equilibrio ha ricevu-
to l’imprimatur delle aule parlamentari,
pur con qualche visibile ambiguità. E
sul fronte interno gli uomini del presi-
dente appaiono sufficientemente calmi,
nonostante le scaramucce con Cossutta.

Un fatto che gioca a favore di D’Ale-
ma è la stretta aritmetica politica, e lo
adombrava ieri lo stesso ministro Dili-
berto: Cossutta sa - pare abbia provve-
duto a ricordarglielo Scalfaro - che riti-
rare i suoi ministri implicherebbe una
crisi di governo, in fondo alla quale po-
trebbe esserci un nuovo governo D’Ale-
ma senza il Pdci ma con l’Udr o - addi-
rittura - un governo di grande coalizio-
ne. Di certo, una compagine meno «ras-
sicurante», per Cossutta, di quella che

c’è. Non sono però le considerazioni di
cabotaggio politico a prevalere fra gli ar-
gomenti di Palazzo Chigi. In fondo, le
«sofferenze» cossuttiane vengono giudi-
cate anche come una faccia di quella
angoscia nazionale che s’avverte e che
col tempo probabilmente s’aggraverà.
Da questo punto di vista l’«appello al
popolo» lanciato ieri dal presidente del
Pdci può essere persino un segnale rassi-
curante: alla fin fine si tratta di un invi-
to a sostenere le iniziative in corso, piut-
tosto che uno scomposto urlare - senza
aggettivi - contro le guerre.

La linea del Pdci, sembrano pensare a
Palazzo Chigi, è compatibile con l’o-
rientamento italiano sulla crisi balcani-
ca, purché sia chiaro che il cardine di
ogni mediazione è e rimane la preventi-
va condanna dei massacri perpetrati da
Milosevic. La richiesta al dittatore serbo
di ritirare le truppe speciali costituisce
una sponda: se Milosevic cerca vie d’u-
scita, una ne ha. In caso contrario nem-
meno la sinistra comunista potrebbe
onestamente difenderlo. «Prima» si fer-
mano le stragi, la pulizia etnica e la tra-
gedia dei profughi - è la tesi del presi-
dente del Consiglio - poi si potrà più ra-
gionevolmente chiedere che le bombe
tacciano.

V.R.
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